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SALUTE E BENEDIZIONE. 


F ra tatti quanti gli stadi , onde possa rumano ingegno 
esercitare la sua intelligenza e la sua virtù, non ve n'iia 
un altro, che più importi al vero bene deiromana fami- 
glia, quanto lo stadio di noi stessi. E per poco ebe si 
voglia considerare la grandezza dell’umana dignità nelle 
sublimità inlellettuali del nostro spirito e negli ammirabili importanie che 
istinti del nostro cuore, parrà chiaro ed evidente a tutti 
ebe lo studio c la cognizione di noi stessi sono per noi 
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Io tutti i 
tempi. 


Ma i GlosoO 
la sbagliarono, 


Perché la sola 
ragione n’è im- 
potente ; 


Per questo bi- 
sogna prima di 
tutto accertare 
l'origine, il fine, 
la via che dob- 
biamo tenere; e 
questo è tutto 
I uomo. 


0 per ludi il primo dei bisogni e la prima delle neces- 
sità. Questo bisogno e questa necessità si fecero sentire 
vivamente c costantemente in tutti i secoli, e furono scopo 
perpetuo alle investigazioni dei piu chiari intelletti onde si 
onori l'umanità. Ma per mala ventura i loro studi e le 
loro lucubrazioni non hanno potuto finora giovare alla so- 
luzione del problema; c la vera natura dell’uomo, il suo 
principio , il suo fine ed i mezzi per conseguirlo sono 
sempre stati nelle scuole dell’ umana sapienza un mistero, 
un desiderio, un'impenetrabile oscurità. Cosi e pel fatto 
degli uomini c per l'esperienza de’ secoli resta chiaramente 
dimostrata a tutti l'impotenza dell’ umana ragione a defi- 
nire con precisione dommatica la verità che più imporli di 
conoscere, che siamo noi stessi. Alla quale cognizione è 
inutile sperare di poter pervenire se prima non è ben 
accertata l’origine donde veniamo, il fine a coi tendiamo, 
e la strada che dobbiamo tenere per giungervi felicemente, 
che sono il tutto dell'uomo. 

Il lutto dcU'uomo consiste naturalmente in ciò, che si 
soddisfi pienamente a tulli i legittimi istinti della sua na- 
tura; i quali sono primieramente la verità ch’esso dee sa- 
pere a fine di perfezionare la sua intelligenza; sono in 
secondo luogo le virtù ch’esso debbo praticare a fine di 
perfezionare il suo cuore; e sono da ultimo i mezzi che 
esso debbo impiegare a fine di conseguire le uno e le altre 
colla stessa certezza colla quale esso comprendo e conosce 
che tanto la verità, quanto la virtù sono il perpetuo bi- 
sogno del suo spirito c del suo cuore, vale a dire tutto 
lui stesso. Conoscere pertanto l’uomo io questo modo è 
conoscerlo nella realtà della sua natura, è conoscerlo nel- 
Timportanza de’ suoi veri destini, è conoscerlo nella su- 
blimità della sua vera origine, della sua grandezza e della 
sua dignità. 
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Ma questa sua origioe , questa grandezza c questa di- 
gnità raccomandate allo penne ed alle cattedre dei lìlosolì, 
furono talmente sfigurale, contorte e scontrafalto, che -fu 
al tutto impossibile aH'uomo in tanta varietà e contraddi- 
zione di sistemi e di sentenze di conoscere se stesso. E 
non poteva essere altrimenti; perciocché lasciati da parte 
gl’iosegnamenti della fede e della tradizione primitiva, che 
l’uomo non è più quale Iddio Io ha fatto, lo studiarono 
c lo definirono assurdamente; e dopo molli errori portan- 
dosi agli estremi, chi giudicandolo per la parte peggiore 
ne fece un mostro, chi per la parto migliore giunse per- 
sino a farne una divinità. La storia del paganesimo con 
tutta l'empietà del sanguinario suo culto e con tutta la 
brutalità delle sue orgie e delle sue violenze, attesta in 
modo irrefragabile ed evidente qual immenso divario passi 
tra l'uomo dei filosofi e l’uomo della fede; e quanto im- 
porti al bene deH’amanilà di conoscere qual sia l'uomo 
che usci dalle mani di Dio, e più specialmente quale sia 
l’uomo cristiano, come ce lo fa conoscere la Fede Cattolica, 
che sola è la vera fede, la fede di Gesù Cristo, la verità. 

E come gli studi ed i conati di non poche fra le mo- 
derne scuole, dissemiuate in tutta l’Europa, mirano diret- 
tamente a darci un’idea falsa dell’uomo ed a richiamare 
in noi stessi tutto il sucidume o l’empietà dcH’uom pagano; 
combattere queste dottrine pestifere e disvelarne tutto il 
veleno è per me, vostro pastore, dovere si alto, che fatUk 
ragione dei tempi e degli uomini fra cui si vive , sarebbe 
non solo oscitanza, ma prodizione manifesta il lasciarvi 
esposti a tanto pericolo senza dirvi una sola parola che 
illumini lo vostre menti, che santifichi i vostri cuori c vi 
salvi la vita. Ciò è quanto mi propongo di conseguire nel 
farvi conoscere voi a voi stessi secondo gli eterni ed im- 
mutabili dettali della san la vostra Fede Cattolica. 


I.’oripinc, la 
diKiiilàdeiruo- 
mn slìcurala 
dalla DIosuOai 


DiiTemiza tra 
l'uuino della Te- 
de e l'uomo dei 
Ulosoli. 


Obblifto di 
combattere le 
false id'e dei 
filoson intorno 
all’uomo. 
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La sanla noslra Fede Callolica lia dato (leU’uorao un’idea 
cosi sublime c così sanla, e nello stesso tempo cosi sem- 
plice e così precisa , che conferendola ciascuno con se 
stesso vi ravvisa a primo trailo, come in ispeccliio tersis- 
simo, tutta la maestà del suo volto c tutta la grandezza 
della propria dignil’a. E quello clic è più ammirabile ancora 
qucst’è, Yen. fratelli c figliuoli carissimi, che laddove i fi- 
losofi inspirandosi alle suggestioni di un razionalismo fallace, 
non han polulo in cento volumi dirci al giusto che cosa 
sia l'uomo, quale la sua origine, c quale recccllenza del 
suo essere e della sua missione sopra la terra; la fede 
con un laconismo di espressioni maravigliose da essere in- 
tese persino dai bamboli (come la intendono e sanno i 
PM^heVaro*ie nostri fanciulli) rivelò lutto l'uomo a se stesso con queste 
poche e divine parole : Creò Iddio l’uomn a sua Immagine: 
ecco la sua origine e la sua dignità! Gli spirò in faccia 
lo spiracolo della vita; ecco la spiritualità dell’anima sua 
e la sua immortalità! E con ciò l'ba fatto anima vivente: 
ecco i doni di spirito e di cuore di cui l'ha arricchito, 
perchè fosse un perpetuo riverbero di Ini stesso nei pen- 
sieri, negli alTetli e nei godimenti della vita eterna! Crea- 
vil Dette hominem ad immaginem smm .... Inspiravil in 
ficiem ejns spiracultim vitoe, et factus est homo in animam 
viventem (1). 

Qucstepoch« Queste ultime parole specialmente. Yen. fratelli e figliuoli 
peT wp?im*ere Carissimi , debbono essere per noi e per tutti soggetto di 
d^fitUdwnl altissima meditazione, perchè esprimono in compendio tutta 
ii^imc dell no- grandezza della noslra natura, lutti i diritti ed i doveri 
della nostra missione quaggiù, c da ultimo il fine che si è 
proposto Iddio nel farci così grandi, che è quello di ono- 
rarlo e glorificarlo in terra per essere poi partecipi in ciclo 
della sua gloria c della sua vita, che è la gloria e la vita 

(1) Gen. l et 2. 
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eterna: et faclus est homo in animam vicenlein. Sono anime 
viventi anche i bruti, ma sono anime viventi in forza della 
parola che li creò, non in forza dello spirilo che diede 
all uorao la vita: Inspiravil in fneiem ejus spiraculum vita. 
E cosi tanto l’antico quanto il materialismo luoderuo, che 
insozza di cosi orribile turpezza l’timana dignità, fu prima 
proscritto die nato; e la fede, la sola Fede Cattolica as- 
sicurò per sempre aH'uomo i titoli più santi della sua 

grandoz/.a e della sua immortalità. 

Imperocché, miei fratelli, se ruoino a diversità degli 
altri esseri animali fu egli solo fallo anima vivente; in 
quella guisa che il corpo umano è corpo vivente per l'in- 
tima congiunzione dell'anima con lui, anche l'anima di lui 
non può essere anima vivente che in due maniere, o per 
la infusione della verità, che è la vita dell’ intelletto, c per 

la infusione della grazia che è la vita del cuore e l’unica 

alleanza possibile col Creatore eterno, da cui ebbe la vita 
c fu fallo anima vivente: Inspiravit in faciem ejns spiraculum 
vita, et faclus est homo in animam viventem. 

E che quesl’auiraa vivente viva proprio della verità che 
la illumina c della grazia che la santifica, oltre all’essere 
evidente per ciò stesso che l’anima nostra è un’immagine 
ed una spirazione di Dio, consta in modo positivo ed espli- 
cito dalla storia della sua creazione, per la quale ci vien 
fallo chiaramente conoscere che il Signore infuse ncU’anima 
dei nostri progenitori la sciensa dello spirito, che ò la ve- 
rità, la vita del cuore, che è la grazia, mostrandogli tutto 
il bene che doveva loro conservare eternaraenle la vita, e 
lutto il male che doveva loro darò clernamenle la morte: 
creò in essi la scienza dello spirito, riempie il cuor loro di 
discernimento, e fece ad essi conoscere i beni e i mali ( 1 ). 

(•) Creati! iltis scienliain spirllut; tensu inipleti! cor illoriim, et huiia et 
inala utletulU illit. Jìccl. 17. 


Esprimnna 
pure la dilTe- 
renza tra kIì uo- 
mini cd i bruti. 


L’ u 0 ro n è 
fatto anima vi- 
vente per la 
infusione della 
feriti c per 
quella della 
grazia. 


Prore 


Digìtized by Google 



c 


K liitli qxcsti doni di scienza c di grazia ci furono dati 
non già unicamente e principalmente per noi stessi (come 
bestemmiano i nuovi adoratori deH’uomo), ma essenzialmente 
c principalmente perchè l’uomo glorifichi il suo Creatore e 
gli renda la debita gloria di averlo fatto così intelligente 
c così santo ed il capo d’opera di tutte le meraviglie del- 
l’iinivcrso; Appressò rocchio suo ai cuori loro per fare ad 
essi conoscere la magnificenza delle opere sue, affinchè eglino 
diino lode al nome suo santo, e cantino le sue meravi- 
glie (1). Ed affinchè di tante e così magnifiche prero- 
gative non ardisse l'uomo abusare sotto il pretesto della 
propria libertà, gliela circoscrisse cd infrenò' il Signore colla 
mo'non ibu- S3"*'l** precetti e colla severità de’ suoi giudizi!, 

dm^ldd?o*'gil iiscgnaodo ai primi nostri parenti qual fosse la disciplina 
circoM-isse la g ijj lepoc della vita, col carico ad essi di tramandarla 
inviolata e santa a tutta la loro posterità. Imperocché a 
questa condizione soltanto , intesa in tutta la forza della 
sua esclusività, prometteva loro tutti i favori della sua 
iminificcnza da godersi e da durare per essi e pei loro 
figliuoli in tutta l’eternità: Aggiunse in prò' loro le regole dei 
costumi, e diè loro in retaggio legge di vita, stabilì con essi 
(di patto eterno, e fè loro conoscere la sua giustizia e i sttoi 
giudizi (2). Dal che appare manifestamente, sia per nostra 
istruzione, sia a confusione degli empi, che l’uomo è essen- 
zialmente credente, essenzialmente morale, essenzialmente 
santo, essenzialmente pio nella credenza delle verità rivelate, 
ncU’amore del bene, nell’odio del male, neH'osservanza dei 
comandamenti, nelle pratiche della religione c della pietà, 
alleandosi eternamente con Dio, come Dio si allea eternamente 

(1) Posiiil (Deui) oculuin suiiin super corda illorum , oslendere illis ma- 
gualia operum suorum, ut nomea sanctilicationis collaudeiu: et gloriari in 
iniraliilihus illius. Ibld. i' 7, 8. 

(2) Addidit illis iliscipliuam , et legem vilee baereditaTÌt illos, lestameo- 
tum .'Elernum coiistituit cuni Illis e! justiliam et judiciam osteadit illis, Ibìd. 
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con lui Della grazia e partecipazione della sua gloria e della 
sua vita, che sodo la gloria e la vita ctcroa. È dunque la 
fede, la sola Fede Cattolica, che facendo conoscere l'uomo 
a se stesso, lo illumina, lo sanlifìca e lo salva, come tulli 
vogliono, lutti amano e supremamente desiderano secondo 
gl’ impreteribili ed inestinguibili istinti della loro natura, che 
non quieta e non. si soddisfa di nulla se non è posta piena- 
mente ed eternamente in salvo la beatitudine della sua vita. 

Ma come quaggiù questa beatitudine gli sfugge da tutte 
parti, subentra di nuovo la fede a far conoscere l'uomo a 
se stesso ed a spiegare ai cicchi lìlosofì lutto Tenigma del 
profondo mistero, dimostrando che vi sono in noi due uo- 
mini, uno della grazia, e l'altro del peccalo; il primo è 
l'opera di Dio, l'altro è l'opera dell’ inferno. 

Ma come quest'opera deU'inferno fu per Cristo distrutta 
colla effusione del suo Divin Sangue, dando così nuova vita 
all’uomo facendolo cristiano; seguita quindi che quest'uomo 
novello diviene eminentemente l’opera di Dio e tutta quanta 
può essere la perfezione dell'uomo. La vera sapienza perciò 
consiste in questo di conoscere in noi quello che è opera 
di Cristo e quello che è opera del peccalo per vivere se- 
condo Cristo, che ci ricongiunge a Dio e ci dà la vita, non 
secondo Satana che ci separa da Dio, c ci dà la morte. Ma 
siccome questa così profonda scienza deU'uomo fu dalla sola 
fede cattolica falla al mondo conoscere, seguita ancora che in 
essa sola stanno altamente riposte le speranze del genere u- 
mano ed i titoli più certi ed i mezzi più sicuri dell’eterna sua 
salute. 

La qual salute essendo il desiderio supremo di lutti, 
è maraviglia c quasi dissi un mistero, che anche fra i cri- 
stiani sieno tanto pochi quelli che ne sanno trovare la 
strada: Fauci sunl qui inveniunt eam (I). Del qual travia- 
ti) Matth. 4. 


, La beatitu- 
dine quaggiù ci 
sfugge. 


L’uomo della 
graiia, l'uomo 
del peorato. 


L'uomo cri- 
stiano è l'opera 
di Dio. 


Perche anche 
fra i cristiani 
tanto pochi tro- 
vinola viadella 
salute. 
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La pritu-ipal 
cagioDC l'irrì- 
dessiuDC nelle 
cose «li Dio. 
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le scienze uma- 
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Ma non ugua- 
le per la sdenta 
delle cosedi Di» 


Tesiimonian- 
la di Voltaire. 


mento come possono essere molle le cagioni, lo andare 
investigando per minuto quali sieno le più polenti e le più 
perniziose, è cosa piuttosto impossibile che difficile, sendo 
che esse variano airiofinito secondo le svariatissime con- 
dizioni di stalo iu cui si trova ciascuno, e secondo le 
diverso inclinazioni dell' animo e le diverse preoccupa- 
zioni di spirilo che possono 'sopra ciascuno individuo po- 
tentemente influire a sviarlo dal vero cammino e trarlo a 
perdizione. 

Ve n'è una però che per la sua universalith ò comune 
a tulli, 0 quanto meno è il principio e la radice di tolte 
le altre, ed è quella spensieratezza con cui si vive nelle 
cose di Dio, dell’anima e deireternilà, e che tanto influisce 
a’ nostri giorni sul comun traviamento, quantunque ognun 
sappia che Dio, l’anima e relernilà, come sono il primo e 
più grande degli aff'ari; cosi debbono essere il primo e più 
grande dei pensieri. Gran che, miei Fratelli, gran che! Si 
pensa, si medila, si studia a promuovere per ogni maniera 
ravanzamenlo delle scienze umane; e la Religione nostra 
Cattolica, che per farle maravigliosamente progredire, 
come sempre ha fallo, e sempre farò, vuole, ama e pro- 
muove lutto quello che è veramente utile, può ella glo- 
riarsi che la scienza delle cose di Dio, che è la prima 
e la più vitale della società, sia ugualmente progredita a 
illuminare della benefica sua luce le menti degli uomini e 
ad accendere nei loro cuori il sacro fuoco della virtù cri- 
stiana, che nel senso anche dei nemici della fede è il fon- 
damento più solido dell'ordine pubblico e della pubblica 
prosperità? (1) 

(I) Per talli valga la Icjtimonianza di Voltaire, di quel si fiero 
ed implacabile nemico di G. C., il quale ne’ scoi feadi di Ferney 
esigeva severamente che i suoi faraigliari e sudditi adempissero 
csallamenle i doveri di buon cristiano, santificando i giorni fe- 
stivi colTusare alla Chiesa, udire la Santa Messa, attendere alla 
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Le quali cose così essendo, che sono d'altronde noie a 
talli, non si sa capire come si mella tanto studio a far 
progredire le scienze umane, ed assai poco a far progre- 
dire le scienze divino, massimamente quelle che fanno co- 
noscere l'uomo a se stesso in ciò che ha di più pernizioso 
e di piò guasto per lui e per la società, ed i rimedii po- 
tenti che la Religione Cattolica appresta a tutti nei divini 
insegnamenti della sua fede, della sua morale, dell' ineffabile 

I. 1 ■ , . , Libertà sema 

suo culto. Anzi paventano mollo i savii che con abuso de- freno, 
plorando di una libertà senza freno e con un profluvio di 
libri empii e perversi si faccia delle verità più sante e del- 
le più adorabili virtù cristiane uno strazio così nefando, 
che difiìcilmeole ricordano gli uomini di averne veduto un 
maggiore. E così liberate le coscienze dal timor di Dio e 
sguinzagliate le passioni ad ogni licenza che le soddisfi 
e satolli, non è più possibile di por argine al torrente 
innondalore di quei tanti scandali e disordini che ci pas- 
sano tuttodì sotto gli occhi e che sono ai buoni argomento 
colidiano di così gran dolore. 

E questa trascurataggine della scienza di Dio nel cullo 
della verità e della pietà cristiana sarebbe meno colpevole 
in noi qualora fosse la prima volta che se ne volesse ten- 
tare la prova; ma aggrava infinitamente il nostro peccalo 
il sapere per gli oracoli della fede e per la esperienza di 
altri popoli e di altre eenti che ove perisce la scienza di ria quando pc- 

* ° ‘ V I • V sciama 

Dio dee necessariamente perire la virtù, perchè la virtù di dio. 

divina parola, e sopralullo adempiendo fedelmcnle il precetto 
Pasquale, aienro di avere in questo modo servi onesti e famìgli 
fedeli. 

£ non tanto ai sudditi ed ai poveri voleva che fossero guida e 
freno la religione e la pietà; ma che la religione e la pietà si 
assidessero accanto ai potenti ed ai ricchi e specialmente sul trono 
dei Be, perchè cosi non si allontanassero mai dai dettami della 
giustizia 0 delTequilà. 
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senza la scienza di Dio non ba nè Ince che la illumini, 
nè mano che la sostenga, nè forza che la alimenti e la 
mantenga in vita. Allora di necessità sollentra in sno luogo 
a padroneggiare il cuore umano ogni passione più rea, che 
dilagando ampiamente per ogni dove travolge con seco o- 
gni legge più santa e caccia spietatamente ogni bene in 
subisso. Quindi la bestemmia e la menzogna, il furto e 
l'assassinio, i disordini di senso e le ire fratricide sino alla 
effusione del sangue e di sangue innocente, prendendo il 
governo del mondo, non risparmiano più nè l’onore di Dio 
nè quello degli uomini, non la roba, non la vita, non il 
santo pudore, che delta roba e della vita vale assai più! 
Non est scientia Dei in terra! maledicUm, et mendaeium, et 
homicidium et furtum et adulterium inmdaverunt, et sanguis 
sanguinetn te ligi t (1). 

E se si volesse domandare, perchè mai questi cosi do- 
lorosi valicinii abbiano avuto a’ nostri giorni la terribile 
siriTm^*è°dI ^3lti 6 sieno diventati una spaventevole realtà, 

un"d^àgioM è in bocca di tutti ed è questa: Si volle sosli- 

aiia scienza di giuire alla Scienza della fede la scienza della ragione; alla 
scienza delia Fede, che fa conoscere l'uomo a se stesso 
in tutta la profondità della sua corruzione originale, la 
scienza della ragione, che gliela vela e nasconde in tutta 
la insania de' suoi concetti ed in tutta la brutalità de' suoi 
malnati appetiti e delle sue malefiche propensioni. E da 
quest’empia ed improvvida propensione che cosa n’è egli 
avvenuto? N’è avvenuto che l'uomo non conosce più se in 
se stesso, non i suoi diritti, non i suoi doveri, e conse- 
guentemente non più il fine a cui dee indirizzare tutto se 
medesimo. 

L'uomodeiia Non conosce primamente i suoi diritti, e dà quindi alla 

sola ragione ^ 

non ronosce i sua libertà uo’estensione molto maggiore di quella che Dio 

SUOI diritti. * 

(I) Ostes cap. k. 
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lo abbia dato, falsaudoDe la natura e dandole luti’ altro 
indirizzo da quello che ba. 

La sua natura è essenzialmente benefica, perchè è dono 
di Dio; e il suo indirizzo non può essere conseguentemente 
che al bene, perchè altrimenti non sarebbe più la cosi ec- 
cellente prerogativa dell'anima umana, ma un orribile ma- 
lefizio, principio e causa di disordini senza line e d'infinita 
desolazione; il che ripugna alla sapienza, alla bontà e san- 
tità del Creatore, come ripugna all’uomo istcsso e special- 
mente all'uom cristiano, che n’c l’immagine più perfetta 
che quaggiù si ammiri. Perciocché, miei Fratelli, altro è 
la facoltà, che è in noi di poter fare quello che si vuole, 
altro è il diritto. Nella prima sta la pienezza del libero 
arbitrio tanto al bene quanto al male; Dinansi all'mmo 
sta la vita e la morte, e saragli dato quel che egli eleg- 
gerà (i). Nel secondo sta la podestà di usarne in bene e 
la proibizione di osarne in male: declina dal male e fa il 
bene (2). Questa proibizione restringe l’uso del libero ar- 
bitrio e fissa i veri limiti della libertà. Quindi non è detto 
beato chi oltrepassa questi limiti e fa il male; ma beato 
chi, polendo oltrepassarli, non gli ba oltrepassato, fare il 
male e non lo ha fatto: Jiealus.... qui potuil transgredi et 
non est transgressus, facere mala et non fedi (3). La libertà 
dunque non è di credere quello che si vuole e di fare 
quello che si crede, come la intendono i libertini; ma di 
credere la verità e di praticare la virtù, come insegna la 
Chiesa Cattolica, perchè fuori di essa non v’è più il vero 
uomo, quale Dio lo ha fatto, ma l’uomo dei filosofi quale 
lo ha fatto il peccato, che è la corruzione deH’nomo. 


(t) Aule homÌDem «ita et mors, bonum et malttm: quoii placaerit ei, da- 
lùtur illi. Jùcl. 16 , 18 . 

(2) Divelle a malo et fac bonuui. Ps. 33. 

(3) Eccl. 3t. 
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N« i suoi do- 
veri. 

per la pre- 
tesa indipen- 
denza dalla re- 
ligione. 


5” Per l’errore 
di credere inte- 
grala natura u- 
mana. 


>on si vuole 
assoggettare la 
carne allo spi- 
rito. 


Qucsl’uotno dei filosofi non conosce secondariamente i 
suoi doveri per due principalissime cagioni; delle quali la 
prima è quella loro pretesa indipendenza dalla legge mo- 
rale e religiosa, che chiamano libertà di coscienza, calun- 
niando che la legge Evangelica è giogo insopportabile al- 
l'uinana natura, assurdi i suoi dommi, crudeli i precetti, e 
degli uni e degli altri impossibile la credenza, impossibile 
la osservanza. E così, scosso dal collo il soave giogo di Cristo 
e rinnegati i dommi della fede circa i doveri dell’uom cri- 
stiano, l’nomo dei filosofi, come essi pretendono, ha diritto 
a tutto che vuole, senz'alcun riguardo a Dio, al prossimo, 
a se stesso, verso i quali non avrebbe altri doveri fuor 
quelli che gli sono imposti dal proprio egoismo, che tutto 
assorbe per se e tutto sacrifica a se stesso. L'altra delle 
cagioni, non mcn funesta della prima, che impedisce al- 
l’uom dei filosofi di conoscere i propri doveri, è la siste- 
matica empietà di credere ed insegnare che l’umana natura 
è sem|ire stata quale presentemente si trova, e che nulla 
ha perduto e nulla le manca della propria perfezione. In- 
feriscono quindi essere rette le sue tendenze, giuste le sue 
propensioni, irreprensibili i suoi appetiti, i quali pretendono 
non poter essere repressi senza far ingiuria al Creatore e 
fallo alla natura. E così con questi principii, quanto empii 
altrettanto assurdi, si giustifica il disordine, si santifica il 
peccato e si ristaura io tutta la sua turpitudine l'uomo pa- 
gano, il quale, avendo fatto delle proprie passioni altret- 
tante divinità, finì con adorare se stesso. 

Quindi tutti i doveri di assoggettare la carne allo spirito 
c io spìrito a Dio sono orribilmente disconosciuti, dimenti- 
cando che questa doppia ribellione della carne contro io spìrito 
c dello spìrito contro Dio è tutta opera dell' inferno; c che 
la dottrina che la giustifica non ebbe altro maestro che 
Satana la prima volta che parlò agli uomini per perderli 
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clernameotei «Non fate caso di Dio e de’ suoi Comanda- 
mcDti, diceva ai nostri progenitori il seduttore maledetto, e 
sarete altrettante divinità: erilis sicut Dii (1). 

E cosi non conoscipti i diritti che Dio gli ha dato, e 
disconosciuti i doveri che Dio gli ha imposto, fu in terzo 
luogo impossibile all'uom dei Glosofi di conoscere il vero 
suo fine, e tanto meno la strada ed i mezzi di poterlo 
conseguire. Imperocché, miei Fratelli, la ragione stessa per- 
suade a tutti che il vero fine deH'uomo non è quello che 
lo deturpa e lo fa scendere al livello dei bruti, ma quello 
sibbene che lo nobilita e lo innalza, migliorandolo, perfe- 
zionandolo e rendendolo pienamente felice, senza timore di 
perdere la sua felicità e senza desiderio di cercarne una 
maggiore, come ciascuno ne sente in se stesso l’istinto e 
la necessità. Ài quale istinto ed alla quale necessità non 
avendo mai potuto i filosofi col materialismo e col sensua- 
lismo delle loro dottrine e tanto meno coll’assolutismo della 
loro libertà adeguatamente soddisfare, conseguita manifesta- 
mente che hanno sempre ingannato il mondo e se stessi, 
e sviato dal vero suo fine il genero umano. Conseguente^ 
mente, poiché la ragione umana non può per se sola far 
conoscere l’uomo a se stesso, e quindi né illuminarlo, né 
santificarlo, né salvarlo, rendiamo grazie al Signore che ci 
abbia fatto nei lumi e nelle grazie della sua Fede un be- 
nefizio cosi insigne, ed assicurata per sempre in essa e 
per essa l’eterna nostra salute. 

La qual salute non potendosi altrimenti conseguire, che 
con quei mezzi che Dio ci ha dato per Cristo, ed in Cristo 
per la sua Chiesa, seguita direttamente che nissuno può 
allontanarsi dagl'iosegnamenti della Chiesa senza contraddire 
agl’ insegnamenti della fede, che tiene in conto di etnico 

( 1 ) Gen 3 


E cosi non si 
conosce piO il 
suo uliimo fine; 


Cbe è It Tcrs 
feliciU. 


Con^nente- 
menté i Olosofi 
della para ra- 
gione hanno 
sempre ingan- 
nato e se stessi 
ed i toro se- 
guacL 


UlUme con' 
seguenze. 
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e pubblicano cbi non la ubbidisce e non l ascolta. Ora la 
Chiesa, sia per la veri^ della sua parola, che è parola di 
Dio, sia per le sante sue inslituzioni, che emanano dallo 
stesso divino potere e tendono ai medesimo fine d’illumi- 
nare, santificare e salvare gli uomini, tutta è in questo di 
distruggere in noi l'uom vecchio che è l'uomo di satana, 
per farvi unicamente rivivere l’uom nuovo, che è l’uomo 
di G. C. E quando i nemici della Chiesa Cattolica, che è 
la Chiesa di G. C., potranno provare che vi possa essere 
un tipo più perfetto dell’uomo cristiano quale essa lo pro- 
pone e modella sulle dottrine e sui falli del divino Mae- 
stro, allora si potrà perdonare ai filosofi di essere increduli 
alla fede e di regalare agli uomini il paradiso di questa 
terra, che è innegabilmente la terra delle spine, del pianto 
e del dolore. E se coi vani aforismi dell’insana loro filo- 
sofia non hanno mai potuto svellere dai nostri piedi co- 
deste spine, nè cessare dai nostri occhi codesto pianto, nè 
allontanare dai nostri cuori codesto dolore; deb perchè mai 
ingannano scientemente e con tanta perfidia la povera u- 
manità, dandole per fine la terra, che non ha mai potuto 
rendere pienamente felice un solo de' suoi gaudenti? Per- 
chè sviarla dalla Chiesa, strappargliela dal seno e per giunta 
inimicargliela cosi fieramente come e’ fanno, mentr’essa le 
mostra tutt’altra terra e la conduce a tutt’ altra vita che 
non è la caduca e miserabile di quaggiù? 

Alla qual missione se ella intende unicamente in tutti i 
tempi con quella costanza che le è tutta propria, perchè 
divina, lo fa in modo specialissimo nel tempo della Qua- 
resima, nella quale, ricordando aU’uomo che il solo pec- 
cato fu la cagione unica de’ suoi mali e delia sua morte, 
gli tempera i suoi dolori col balsamo della speranza ed i 
terrori passeggeri della morte temporale coi gaudii imperi- 
turi della vita eterna. A questo fine crocifiggendo essa in - 
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noi la concupiscenza della carne, che è un così gran 
fomite al peccato, e facendoci detestare questo peccato nella 
sincerità delle nostre lacrime e della nostra contrizione, ed 
aiutandoci coi mezzi onnipotenti che Dio ha posto in mano della 
sua Chiesa per distruggere in noi l'opera funesta della pre- 
varicazione primiera, non ristà dairintendimenlo pietoso fino a 
tanto che non ci abbia per Cristo riconginnti a Dio no- 
stro principio e nostro fine e centro unico di quella bea- 
titudine che tutti vogliamo e desideriamo, e che non possiamo 
trovare altrimenti che in Lui che è la beatitudine stessa. 

Cosicché nell’annunziarvi l'Indulto del S. Padre per la 
Quaresima di quest'aono, debbo soggiungervi che quest’lndnlto 
non ci disobbliga dall’osservare la legge quaresimale riguardo 
al digiuno ed alla penitenza, e tanto meno dal pensare 
scriosamente all’obbligo ed alla necessità di far morire in 
noi l'uomo della carne e del peccalo, perché risorga e viva 
eternamente in noi l'uomo dello spirito e della grazia, 
che è il vero uomo, Tuomo della fede, l'uomo di Gesù 
Cristo. Epperciò la Dispensa Pontificale non ha e non po- 
teva avere altro scopo che la qualità dei cibi materiali, 
che sono un accessorio ben minimo delle sue obbligazioni 
come chiaramente esprimono le parole del Sommo Ponte- 
fice che sono quest'esse ; 

« Sarà permesso a tutti ì fedeli di questa Diocesi (ed ai 
a Regolari dell'uno e dell'altro sesso non astretti da voto 
« speciale) l'uso delle carni anche non salubri nell'unica com- 
a mcslione nei giorni Domenicali *, e vietala in qualunque 
«giorno la promiscuità di carne e di pesce. Saranno ec- 
« celtuali'da questa dispensa il primo e gli ultimi quattro 
« giorni di Quaresima, quelli dei quattro tempi, e tulli gli 
« altri Venerdì e Sabbali ». 

Siccome l'Apostolico indulto é concepito nella stessa forma 
di quella degli anni scorsi ; cosi per rapporto alla compen- 
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sazione che il Santo Padre intende che da noi si faccia per 
la sua benigna condiscendenza, ci rapportiamo pienamente 
a quanto venne già da Noi stabilito in questi ultimi anni, 
e segnatamente richiamiamo a tal uopo ai Molto Reverendi 
Signori Parrocbi ed a tutti i fedeli la nostra circolare per 
la Quaresima del 1856. 

Da quest’indulto pertanto del Capo Supremo della Chiesa 
e dalla dispensa che vi accordiamo noi stessi in virtù della 
legittima consuetudine di quest’Archidiocesi, voi compren- 
dete di leggieri, Yen. fratelli e figli carissimi, che la santa 
Quaresima è presentemente tanto nella sostanza quanto 
nello scopo, quale fu ai tempi apostolici, sempre la stessa. 
Nella sostanza esprime in compendio quale debb'essere in 
ogni tempo e in ogni condizioue di stato tutta la vita del- 
l’uomo cristiano. La vita dell’uomo cristiano è un’antitesi 
perfetta dell’uomo mondano , e consiste essenzialmente nel 
deporre l’uomo vecchio, che è tolto marcio di putredine 
per gli orrori che lo acciecano c la corrompono, e nel 
vestire l’aomo nuovo, creato da Dio nella giustizia e nella 
santità della ^verità, che lo illumina e salva: Est veritas in 
Jesu deponere ws .... veferem hminem qui corrumpitur 
seeundum desideria erroris . ... et mduite nmtm hominem, 
qui seeundum Deum crealus est in juslitia et sanctitate ve~ 
rilatis (1). Il perchè, se la Quaresima ci fa morire in questo 
modo a noi stessi per farci vivere unicamente a ciò, che 
ci dee salvare, voi vedete da voi stessi, fratelli carissimi, 
che .'per quante dispense vi si possano dare intorno ai cibi, 
che per se stessi non sono nò il regno di Dio, nò la sa- 
lute eterna, essa rimano quanto alla sostanza da 'Cristo agli 
Apostoli e dagli Apostoli a noi, sempre la stessa. 

Ma rimane anche sempre la stessa quanto allo scopo finale 
della sua inslituzione. Lo scopo finale è di togliere tutti 
(I) ./li Ephes 4. 
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gli ostacoli che ci attraversano il cammino della salute, c 
somministrarci in Dio tutti i mezzi per poterla felicemente 
conseguire. Questi mezzi sono molti, ma fra i molti è di 
efficacia immensa la Parola di Dio, che, dopo i Sacramenti 
e la preghiera, è il pane più sostanziale della vita cri- 
stiana. Per questa parola di Dio che ò sostanzialmente il 
fondamento della nostra fede, sarete illuminati, santificati e 
salvati; perciocché, essendo essa la verità, vi farà questa 
conoscere a voi stessi, vi libererà dalla tirannide del pec- 
calo e vi salverà in eterno: Cognoscetis verilatem, el veritas 
liberahil vos (1). 

E poiché i Sacri Oratori in tutto il coi-so della Quare- 
sima intendono con zelo si caldo a compiere questa parte 
tanto importante del Cattolico Apostolato, altro non mi resta 
che di rivolgere il discorso ai padri ed alle madri di famiglia, 
agli instrultori ed educatori della gioventù, affinché ac- 
corrano solleciti ed assidui essi medesimi e conducano i 
loro figliuoli ed i loro allievi a questa divina scuola del- 
l'Evangelio, ricordando ad essi che i bisogni di preservare 
le vergini loro menti ed i teneri loro cuori dal veleno 
seduttore dell'eresia e dell’empietà si fanno ognor più gravi 
e più prementi. Tanto più gravi e più prementi io quanto 
che i nemici della fede che sono ad un tempo i nemici 
di Dio e deH’uomo si sforzano con ogni loro potere di 
corrompere la gioventù, la qnale non può conoscere da se 
stessa gl’inganni delle loro arti e le ipocrite insinuazioni 
delle perverse loro dottrine. A queste dottrine di una falsa 
0 rovinosa filosofia bisogna opporre le dottrine di Gesù 
Cristo che sono la vera e salutare filosofìa deU’uomo, perchè, 
facendolo conoscere a se stesso , gli illuminano la mente, 
gli santificano il cuore e gli salvano la vita. Per contro 
la dottrina materialistica ed epicurea, che ha per oggetto 
(1) Joan 8 
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i beni ed i godimenti terreni, è evidentemente la sapienza 
della carne, che è la morte. Prudenlia camis mors est (4). 
Ma la dottrina evangelica, che ha per oggetto Dio, l’anima 
e l'eternità, ò evidentemente la sapienza dello spìrito, che 
è la vita: Verbo quw ego locutus som vobis, spiritus et vita 
smt (2). 

Ora la Chiesa Cattolica, essendo la vera Chiesa di Cristo 
come più volte ho dimostrato, essa sola conseguentemente 
non è tanto depositarla e custode della divina parola, ma 
quel che più monta, ne determina e spiega il vero e le- 
gittimo senso, in cui sta la vera fede. La vera fede per- 
tanto, la vera fede di Cristo, è solamente ed esclusivamente 
la Fede Cattolica; la quale facendo essa sola conoscere 
Fuomo a se stesso', e specialmente in questo che vi sono 
in lui due uomini, l’nomo nuovo e l'uomo vecchio, l'uomo 
della grazia e l'uomo del peccato, l’uomo di Cristo e l’uomo 
di Satana, ha sciolto il gran problema, e fatto ai popoli 
evidentemente conoscere a quale dei due debbono ferma- 
mente attenersi per avere in Dio salva la vita. 

E poiché di una tanta misericordia fu a noi cattolici 
cosi largo il Signore, nasce naturalmente il dovere di ren- 
dergli grazie e laudi immortali di averci fatto nascere nel 
seno della Santa sua Chiesa, di averci nutrito col latte 
delle celesti sue dottrine c di averci conservato il tesoro 
prezioso della sua fede, che è il più grande dei doni che 
possa esser fatto agli uomini dalla munificenza di Dio. 
Questo dono però sarebbe per noi non tanto inutile, ma 
inCoitamente pregiudizievole, qualora in essa e per essa 
fede non vivessimo secondo lo spirilo di Gesù Cristo, unico 
modello da imitare, unico maestro da ascoltare, unica spe- 
ranza da poterci in eterno salvare la vita. La quale es- 

(1) Som. 8. 

(2) Joan. 6. 


Digitized by Google 



seodo io Dio il vero floc deU’uomo, non mi rimane più 
altro che di pregare caldamente il Signore a volerci con- 
cedere in Cristo una tanta grazia nella carità di Dio e 
nella comunicazione dello Spirito Santo, che è la più grande 
delle Benedizioni che io possa sopra il Sommo PontcHce, 
sopra il Re, sopra i Sovrani Poteri o sopra voi tutti im- 
plorare dal Cielo: Gratta D. N. J. C. et charitas Dei et 
communicatio Sincti Spirilus sii cttm omnibus vobis. Amen (1 ). 

Dat. Vercelli il 29 gennaio 1858. 

^ ALESSANDRO Aaciv. 


D. Mouo Segr. 


( 1 ) Jd Corìnlh. II- ttih finem- 


1 Molto Reverendi Signori Parrochi spiegheranno la presente 
ai loro fedeli la prima Domenica dacché l'avranno ricevala in- 
sistendo principalmente su quei ponti che essi crederanno riu- 
scire loro di maggiore vantaggio. 


Teittlli, Tip. Arcìv. De-Oaudeml. 
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